
                                                        

 

 

 

“L’incarnazione del Verbo in una famiglia umana, a Nazareth, commuove con la sua novità la storia del mondo. 

Abbiamo bisogno di immergerci nel mistero della nascita di Gesù…” 

                                                                                                                                                                            Papa Francesco Amoris Laetitia n.65 

 

Quello che inizia domenica 28 novembre è un Avvento inevitabilmente  particolare e la proposta dell’Ufficio 

Diocesano di Pastorale Familiare dell’Arcidiocesi Amalfi Cava de’ Tirreni, per il periodo che ci prepara 

al Natale, tiene conto di questo complesso frangente concentrando lo sguardo su tre priorità: da un lato la 

difficile situazione, umana ed economica, causata dal perdurare della pandemia, dall’altro il cammino verso 

il Sinodo, passando per l’anno Famiglia Amoris Laetitia che vedrà il suo culmine nella Giornata Mondiale 

della Famiglia che sarà celebrata il 22 giugno 2022 a Roma. 

Il punto di partenza è la considerazione che l’avvento è tempo di attesa, di preparazione ma soprattutto è tempo 

di gioia e di speranza perché viene la luce che dissipa ogni ombra di morte. Quanto abbiamo bisogna di 

speranza in questo momento e quanto di essere sereni!!!  

Prepariamo nelle nostre case la corona d’avvento e ogni domenica ritagliamoci un momento per pregare tutti 

insieme mentre accendiamo le candele che scandiscono il passare del tempo e l’avvicinarsi del Natale. In 

quest’anno possiamo vivere la Corona d’Avvento in relazione al Sinodo che si sta svolgendo e cercare di 

realizzarla in modo di avere motivo e modo di parlare e condividere quanto ci si chiede di approfondire : 

comunione, partecipazione e missione. Le quattro candele che accenderemo nelle quattro domeniche di 

Avvento hanno un nome e un significato peculiari. La prima candela è detta “del Profeta”, poiché ricorda il 

profeta Michea, cui si deve la predizione che il Messia sarebbe nato a Betlemme, e simboleggia la speranza. 

Possiamo vedere in essa la candela della Comunione: senza la comunione che Dio viene a ristabilire con la 

sua incarnazione non possiamo vivere davvero nella speranza di un mondo nuovo e annunciarlo con 

convinzione. 

La seconda candela è detta “di Betlemme” per ricordare la città in cui è nato il Messia, e simboleggia la 

chiamata universale alla salvezza. Possiamo vederla come la candela della Partecipazione : tutti possiamo e 

dobbiamo sentirci partecipi della chiamata universale alla salvezza. 

La terza candela è detta “dei pastori”, i primi che videro e adorarono il Messia, e simboleggia la gioia, da qui 

il colore rosa. Possiamo vederla come la candela del Sinodo: deve essere una gioia il camminare insieme.  

La quarta candela è detta “degli Angeli”, i primi ad annunciare al mondo la nascita del Messia e a vegliare 

sulla capanna dove è nato il Salvatore. Simboleggia l’amore. Gli Angeli, gli inviati: non può che essere la 

candela della Missione: ogni credente è chiamato ed inviato a diventare angelo per gli altri, un inviato di Dio 

a portare gioia e amore concretamente intorno a sé. 

L’accensione di ciascuna candela indica la progressiva vittoria della Luce sulle tenebre dovuta alla sempre più 

prossima venuta del Messia. Possiamo accendere progressivamente le candele nelle domeniche di Avvento, 

magari accompagnando il gesto con la lettura del Vangelo della domenica, una breve riflessione, un passo 

tratto da Amoris Laetitia e una piccola preghiera. Trovate anche, a fine sussidio, la preghiera ufficiale del 

Sinodo e quella per l’incontro mondiale delle famiglie. 

Per ogni giorno dell’avvento viene suggerita inoltre una semplice Action da compiere in famiglia e in comunità 

per “Camminare insieme incontro a Gesù che viene!” 

 A tutti Buon Cammino d’Avvento 
 

 

 

 

Con l’approvazione 

dell’Ufficio  

Liturgico Diocesano  



 

 

 

 

 

 

Dal Vangelo secondo Luca 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Vi saranno 

segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra 

angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei 

flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per 

l'attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze 

dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio 

dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. 

Quando cominceranno ad accadere queste cose, 

risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è 

vicina. State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si 

appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della 

vita e che quel giorno non vi piombi addosso 

all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà 

sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 

Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la 

forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di 

comparire davanti al Figlio dell’uomo» 

Parola del Signore 

 

            DA “AMORIS LAETITIA” DI  PAPA FRANCESCO 
 

“DAVANTI AD OGNI FAMIGLIA SI PRESENTA L’ICONA DELLA  
FAMIGLIA DI NAZARETH, CON LA SUA QUOTIDIANITÀ FATTA DI 
 FATICHE E PERSINO DI INCUBI, COME QUANDO DOVETTE 
 PATIRE L’INCOMPRENSIBILE VIOLENZA DI ERODE, ESPERIENZA 

 CHE SI RIPETE TRAGICAMENTE ANCOR OGGI IN TANTE  
FAMIGLIE DI PROFUGHI RIFIUTATI E INERMI. COME I MAGI LE  
FAMIGLIE SONO INVITATE A CONTEMPLARE IL BAMBINO E LA 
 MADRE, A PROSTRARSI E AD ADORARLO. COME MARIA, 

 SONO ESORTATE A VIVERE CON CORAGGIO E SERENITÀ LE LORO 
 SFIDE FAMILIARI, TRISTI ED ENTUSIASMANTI, E A  
CUSTODIRE E MEDITARE NEL CUORE LE MERAVIGLIE DI DIO. 

NEL TESORO DEL CUORE DI MARIA CI SONO ANCHE TUTTI  
GLI AVVENIMENTI DI CIASCUNA DELLE NOSTRE FAMIGLIE, CHE 
 ELLA CONSERVA PREMUROSAMENTE. PERCIÒ PUÒ  
AIUTARCI A INTERPRETARLI PER RICONOSCERE NELLA  

STORIA FAMIGLIARE IL MESSAGGIO DI DIO”. (N° 30) 

 

Nel vangelo della prima domenica di Avvento, 
Gesù allude agli sconvolgimenti cosmici e storici 
che possono accadere; e dice che «gli uomini 
moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che 
dovrà accadere sulla terra». 
Ma non è questo l’atteggiamento del credente; 
anzi, ai discepoli Gesù preannuncia la sua venuta 
dicendo: «Quando cominceranno ad accadere 
queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché 
la vostra liberazione è vicina»: è un’attesa carica 
di speranza, non di paure e timori. Dove 
imparare il modo giusto di vivere questa attesa? 
Sono ormai due anni che il mondo vive la 
terribile pandemia, anche noi viviamo 
nell’attesa: l’attesa di una notizia positiva, che si 
torni alla normalità… 
Questa difficile situazione può aiutarci a 
imparare lo stile cristiano dell’attesa: un’attesa 
che non chiude gli occhi davanti al male, alle 
tribolazioni, ai drammi che certo ci sono, ma che 
impara la pazienza della preghiera; che sa 
aspettare e sa diventare solidale; un’attesa che 
allarga lo sguardo; che approfondisce il 
desiderio; che ci rende meno superficiali; 
un’attesa che desidera la libertà non per fare 
quel che più piace, ma per poter tornare a fare 
ciò che è giusto e buono davanti a Dio e per i 
fratelli. 

 ACCENDIAMO LA CANDELA 

DELLA COMUNIONE: SENZA LA 

COMUNIONE CHE DIO VIENE A 

RISTABILIRE CON LA SUA 

INCARNAZIONE NON 

POSSIAMO VIVERE DAVVERO NELLA 

SPERANZA DI UN MONDO NUOVO E 

ANNUNCIARLO CON CONVINZIONE. 

 

Gesù Cristo Signore, tu sei la luce che brilla nella notte del mondo. Noi ti attendiamo e desideriamo incontrarti presto 

faccia a faccia, perché tu sei il Dio misericordioso che viene a giudicarci sull’amore, per instaurare il tuo regno d’amore 

ineffabile. Vieni, Signore Gesù, sposo dell’umanità! 

Questa piccola luce è il segno della nostra speranza e del nostro desiderio di te, aiutaci a custodirla vegliando nella 

preghiera per essere pronti a incontrarti e per saper leggere negli eventi del nostro tempo i segni della tua presenza.  

Accendendo la prima candela



 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Dal Vangelo secondo Luca 

Nell'anno quindicesimo dell'impero di Tiberio Cesare, 
mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode 
tetràrca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetràrca 
dell'Iturèa e della Traconìtide, e Lisània tetràrca 
dell'Abilène, sotto i sommi sacerdoti Anna e Càifa, la parola 
di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccarìa, nel deserto. 
 Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un 
battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com'è 
scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaìa: 
«Voce di uno che grida nel deserto: 
Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! 
Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà 
abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle 
impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!». 
Parola del Signore 

 

            DA “AMORIS LAETITIA” DI PAPA FRANCESCO 
 
[ESISTE UNA] SPERANZA DI CHI SA CHE L’ALTRO PUÒ CAMBIARE. SPERA 
 SEMPRE CHE SIA POSSIBILE UNA MATURAZION E, UN SORPRENDEN TE  

SBOCCIARE DI BELLEZZA, CHE LE POTENZIALITÀ PIÙ NASCOSTE DEL SUO 
 ESSERE GERMOGLINO UN GIORNO. NON VUOL DIRE CHE TUTTO CAMBIERÀ IN  
QUESTA VITA. IMPLICA ACCETTAR E CHE CERTE COSE NON ACCADANO COME 

 UNO LE DESIDERA, MA CHE FORSE DIO SCRIVA DIRITTO SULLE RIGHE 
 STORTE DI QUELLA PERSONA E TRAGGA QUALCHE BENE DAI MALI CHE ESSA  

NON RIESCE A SUPERARE IN QUESTA TERRA. QUI SI FA PRESENTE LA   
SPERANZA NEL SUO SENSO PIENO, PERCHÉ COMPRENDE LA CERTEZZA DI UNA 
 VITA OLTRE LA MORTE. QUELLA PERSONA, CON TUTTE LE SUE 

 DEBOLEZZE, È CHIAMATA ALLA PIENEZZA DEL CIELO. LÀ,  
COMPLETAMEN TE TRASFORMATA DALLA RISURREZIO N E DI CRISTO, 
 NON ESISTER AN NO PIÙ LE SUE FRAGILITÀ, LE SUE OSCURITÀ NÉ LE SUE 
 PATOLOGIE. LÀ L’ESSERE AUTENTIC O DI QUELLA PERSONA BRILLERÀ CON  
TUTTA LA SUA POTENZA DI BENE E DI BELLEZZA. QUESTO ALTRESÌ CI  
PERMETTE, IN MEZZO AI FASTIDI DI QUESTA TERRA, DI CONTEMPLAR E  
QUELLA PERSONA CON UNO SGUARDO SOPRANNATU R AL E, ALLA LUCE 

 DELLA SPERANZA, E ATTENDER E QUELLA PIENEZZA CHE UN GIORNO  
RICEVERÀ NEL REGNO CELESTE, BENCHÉ ORA NON SIA VISIBILE. (N. 117) 

 

Eccoci giunti alla seconda 
domenica d'Avvento. Qui Luca ci 

cita un fatto, una storia vera, 
concreta, è un contesto dove ci 
sono i poteri forti, quello politico 
e religioso, ma la Parola di Dio 
scende su Giovanni, figlio di 
Zaccaria, che non c'entra nulla 
con loro. Giovanni predica 
qualcosa che illumina tutto il 
resto. La Fede è qui collocata e 
dove ha scelto Dio di parlare? Nel 
deserto perché è là, nel silenzio e 
nel niente, che meglio si può 
sentire Dio. 
Preparate la via del Signore! 

ACCENDIAMO 

LA CANDELA DELLA 

PARTECIPAZIONE : 
TUTTI POSSIAMO E 

DOBBIAMO 

SENTIRCI 

PARTECIPI DELLA CHIAMATA UNIVERSALE 

ALLA SALVEZZA. 

 

 

 

 

Gesù Cristo Signore, tu sei la luce che brilla nella notte del mondo. Tu stai per tornare, glorioso, in questo mondo che ti  

aveva accolto in una grotta e che non ha saputo accoglierti, allora come oggi. Eppure conosciamo la gioia e la bellezza 

che tu doni a chi sa aprirti la porta della propria vita! Vieni, Signore Gesù, misericordioso e onnipotente!  

Accendiamo questa seconda luce per ricordarci l’impegno e la necessità di agire sempre in modo da preparare la 

strada del tuo ritorno fra noi, rimanendo vigili e amorosamente attenti alla tua presenza in noi e attorno a noi, vivendo 

e testimoniando ogni giorno il tuo vangelo, invocandoti nella gioia come nel dolore.  

 

Accendendo la seconda candela



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

Dal Vangelo secondo Luca 

In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che 
cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne 
dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». 
 Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli  chiesero: 

«Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli  disse loro: «Non 
esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». 
 Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa 

dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non 
estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». 
 Poiché il  popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si  
domandavano in cuor loro se non fosse lui i l  Cristo, Giovanni 

rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui 
che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i  lacci dei 
sandali. Egli  vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano 

la pala per pulire la sua aia e per raccogliere i l  frumento nel suo 
granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». 
 Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.» 

Parola del Signore 

 

            DA “AMORIS LAETITIA” DI PAPA FRANCESCO 

“QUANDO UNA PERSONA CHE AMA PUÒ FARE DEL BENE  
A UN ALTRO, O QUANDO VEDE CHE ALL’ALTRO LE COSE  
VANNO BENE, LO VIVE CON GIOIA E IN QUEL MODO DÀ GLORIA 
 A DIO, PERCHÉ “DIO AMA CHI DONA CON GIOIA”  
NOSTRO SIGNORE APPREZZA IN MODO SPECIALE CHI SI  
RALLEGRA DELLA FELICITÀ DELL’ALTRO. SE NON ALIMENTIAMO 
 LA NOSTRA CAPACITÀ DI GODERE DEL BENE DELL’ALTRO 
 E CI CONCENTRIAMO SOPRATTUTTO SULLE NOSTRE NECESSITÀ,  
CI CONDANNIAMO A VIVERE CON POCA GIOIA, DAL MOMENTO 
 CHE, COME HA DETTO GESÙ: “SI  È PIÙ BEATI NEL DARE  
CHE NEL RICEVERE”. (N° 110) 

 

 Che bella questa terza domenica di Avvento. È la 
domenica della gioia, pregustiamo un anticipo della 

felicità del Natale, i l  colore rosaceo richiama quel 
“rallegratevi” che risuona oggi nella l iturgia. AMORIS 
LAETITIA, gioia dell 'amore, felicità, è ciò che più 

ricerchiamo, ciò che più desideriamo. Ma perché 
facciamo tanta fatica per raggiungerla? Che cosa 
dobbiamo e possiamo fare perché la nostra vita e la 
vita di chi ci sta accanto sia felice? E la stessa domanda 

che sentiamo risuonare nel Vangelo. La gente si 
avvicina a Giovanni Battista chiedendogli: "Che cosa 
dobbiamo fare?". È la domanda che sorge nel nostro 
cuore quando ci fermiamo in silenzio, guardando 

dentro e intorno a noi  o quando, di fronte alla fatica 
nostra o di chi ci sta vicino, non sappiamo che cosa 
fare, o ancora magari quando vogliamo prepararci ad 

un Natale che non resti soltanto una festai esteriore, 
ma qualcosa che ci tocca in prima persona. "Che cosa 
dobbiamo fare?". Il  mondo risponderebbe: "Sistemati, 
lavora, guadagna, divertiti, pensa a star bene tu...". Ma 

tutte queste cose sono capaci di riempire i l  nostro 
cuore? Danno davvero la felicità? In mezzo a questi 
interrogativi, arriva la risposta di Giovanni, con un 
invito semplice, ma sempre attuale: "Condividete, non 

rubate, non siate violenti". Cioè: "Fai bene quello che 
sei chiamato a fare, ogni giorno, fallo con gioia, con 
semplicità". Questo significa preparare la strada al 

Signore che viene. Concretamente significa: sul 
lavoro, cerca di essere onesto; nello studio, impegnati! 
In casa, fai la tua parte! Con gli  altri, sii misericordioso!  
Chiediamo al Signore che ci aiuti a riscoprire la gioia 

che viene dall’aprirci all'incontro con Lui e con chi mi 
sta vicino, con tutto me stesso, facendo della mia vita 
un dono perché l’altro sia felice. È questo in fondo il  

segreto, la felicità la si sperimenta e la si assapora 
nell 'impegnarci per gli  altri, incominciando dal 
coniuge, dalla famiglia, dalla comunità, famiglia di 
famiglie, ….   al mondo, la famiglia umana. 

ACCENDIAMO LA TERZA CANDELA D DEL 

SINODO: DEVE ESSERE 

UNA GIOIA IL 

CAMMINARE INSIEME. 

ANDIAMO ANCHE NOI, 
COME I PASTORI, 
INCONTRO AL SIGNORE 

CHE CI VIENE A VISITARE. 

 

Gesù Cristo Signore, tu sei la luce che brilla nella notte del 

mondo. È ormai vicina la festosa ricorrenza della tua nascita a 

Betlemme e già ne pregustiamo la gioia, perché tu sei venuto a 

salvarci facendoti uno di noi e donando la tua vita per noi! 

Vieni, Signore Gesù, fonte incrollabile della nostra gioia! 

Nell’accendere questa nuova luce ti innalziamo il nostro grazie 

per la tua presenza in mezzo a noi che non cessa d’infonderci 

nuova vita e di spingerci verso il cuore della Trinità santissima, 

nostra patria e nostra meta. 

Accendendo la terza candela



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Dal Vangelo secondo Luca 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione 

montuosa, in una città di Giuda. 

 Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena 

Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò 

nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed 

esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e 

benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la 

madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo 

saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di 

gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto 

nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto» 

Parola del Signore 

 

               DA “AMORIS LAETITIA” DI PAPA FRANCESCO 
DIO PONE IL PADRE NELLA FAMIGLIA PERCHÉ, CON LE PREZIOSE 

CARATTERISTICHE DELLA SUA MASCOLINITÀ, «SIA VICINO ALLA 
 MOGLIE, PER CONDIVIDERE TUTTO, GIOIE E DOLORI, FATICHE 

 E SPERANZE. E [PERCHÉ] SIA VICINO AI FIGLI NELLA LORO CRESCITA: 
QUANDO GIOCANO E QUANDO SI IMPEGNANO, QUANDO SONO 

SPENSIERATI E QUANDO SONO ANGOSCIATI, QUANDO SI 

 ESPRIMONO E QUANDO SONO TACITURNI, QUANDO OSANO 
 E QUANDO HANNO PAURA, QUANDO FANNO UN PASSO  
SBAGLIATO E QUANDO RITROVANO LA STRADA; PADRE 
 PRESENTE, SEMPRE. DIRE PRESENTE NON È LO STESSO CHE DIRE 

CONTROLLORE. PERCHÉ I PADRI TROPPO CONTROLLORI 
 ANNULLANO I FIGLI». ALCUNI PADRI SI SENTONO INUTILI 
 O NON NECESSARI, MA LA VERITÀ È CHE «I FIGLI  
HANNO BISOGNO DI TROVARE UN PADRE CHE LI ASPETTA QUANDO 

RITORNANO DAI LORO FALLIMENTI. FARANNO DI TUTTO PER 
 NON AMMETTERLO, PER NON DARLO A VEDERE, MA NE HANNO 

BISOGNO». NON È BENE CHE I BAMBINI RIMANGANO SENZA 

 PADRI E COSÌ SMETTANO DI ESSERE BAMBINI PRIMA DEL TEMPO.  
 

 

ll tempo di Avvento quest'anno si conclude 
descrivendoci un episodio di vita comune: un 
incontro. È un incontro tra due donne, Maria ed 
Elisabetta, che parlando, riescono ad ascoltarsi così 
profondamente da rivelare l'un l'altra quanto è 
grande l'amore di Dio. Maria è in attesa di Gesù, è 
come uno scrigno che racchiude in sé un tesoro 
prezioso che non pensa, però, di tenere per sé, anzi 
si incammina in un percorso lungo ed in salita per 
poterlo condividere con sua cugina Elisabetta. Ma 
condividerlo come? Mettendosi al suo servizio per 
prendersene cura, facendole così sperimentare la 
presenza di Dio in lei. Elisabetta ora sa, sa che Dio 
entra e agisce nella storia dell'uomo. Ora che in tarda 
età sente crescere in lei quel figlio tanto atteso e 
desiderato, sa che la sua fede non è stata vana, il Dio 
fedele ha esaudito il suo cuore.  
Due donne, due vite una sola fede vissuta nell'intimo 
del cuore. Il loro incontro è un momento di gioia 
condivisa e piena perché quell'affetto che le lega dà 
loro la certezza di essere figlie amate dal Padre. 
Quanti incontri nel nostro quotidiano! Incontri 
superficiali, sfuggevoli, indifferenti e distratti. 
L'incontro tra Maria ed Elisabetta ci dimostra invece 
che un incontro può essere occasione di crescita e di 
gioia se usciamo dai nostri schemi e dai nostri 
pregiudizi. In famiglia, per esempio, sperimentiamo 
questa gioia se siamo aperti al perdono e alla 
comprensione. Il cammino di Maria è un cammino 
intriso di fiducia e amore. Fiducia in Dio e amore 
verso l'altro. Questi sono i capi saldi per costruire 
rapporti solidi e duraturi. Il velato miracolo in questo 
racconto evangelico è   lo straordinario che si realizza 
nell'ordinario. Questo è far nascere "veramente " 
Gesù: è dargli la possibilità di giungere all'altro 
attraverso i nostri gesti, le nostre parole, il nostro 
amore. Solo così sarà veramente Natale. 

ACCENDIAMO LA CANDELA DELLA 

MISSIONE: OGNI CREDENTE È 

CHIAMATO ED INVIATO A DIVENTARE 

ANGELO PER GLI ALTRI, UN INVIATO 

DI DIO A PORTARE GIOIA E AMORE 

CONCRETAMENTE INTORNO A 

SÉ.PERCHÉ’ LA LUCE DEL BAMBINO 

ILLUMINI LE NOSTRE CASE BENEDICENDOLE  

 

 

Gesù Cristo Signore, tu sei la luce che brilla nella notte del  

mondo. Tu sei già venuto a noi, uomo comune che parlava con  

autorità e operava segni e miracoli per aiutarci a  trovare la via del ri torno 

a l  Padre e della riconciliazione fra di noi!  

Vieni, Signore Gesù, agnello inerme che ci  ottiene la vera pace!  

Quest’ultima luce che viene a  illuminarci ci  sia guida non solo  

ad accoglierti nella tua incarnazione di due millenni fa, ma soprattutto a 

riconoscerti, seguirti e servirti in questo nostro “oggi”, perché tu sei per 

sempre il Dio-con-noi, il  

Sa lvatore potente, la gioia che  

nessuno potrà toglierci, la Pace e la Vita vera che ci  attira a Sé nell’eternità.  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 


